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LA SCALA, SAN VITTORE
E VALERIA MARINI
Caro direttore,
ore 18 di domenica 7 dicembre. Pri-
ma della Scala su RaiNews24, col-
legamento con San Vittore che ha
allestito per i detenuti una diretta
con il teatro; la direttrice del carce-
re ha appena iniziato a parlare sul-
l’importanza del reinserimento dei
detenuti, quando viene brusca-
mente interrotta dalla studio (da u-
na concitata cronista) perché nel
foyer della Scala c’è... Valeria Mari-
ni. Fine del collegamento. Che altro
dire?

Riccardo Canesi
Carrara

PADRI E MADRI: UN "MESTIERE"
SEMPRE PIÙ DIFFICILE
Gentile direttore,
accusare la famiglia di non sapere
più fare il proprio dovere e di esse-
re incapace di esercitare il proprio
ruolo, è un alibi per scaricare re-
sponsabilità che stanno fuori dalla
famiglia. Del resto in questi anni
non è stato fatto molto per consen-
tire ai genitori, che spesso lavorano
entrambi, al contrario di quanto ac-
cadeva un tempo, di svolgere me-
glio il proprio "mestiere" di madri e
padri. Basta vedere le poche scuo-
le d’infanzia aziendali, i costi non
di rado proibitivi degli asili nido, u-
na scuola spesso intesa come area
di parcheggio. E non sempre per
colpa dei genitori.

Mario Pulimanti
Lido di Ostia (Roma)

OLMI PESSIMISTA? MA QUELLO
ERA IL CLIMA DOPO CAPORETTO
Gentile direttore,
ho visto il film di Ermanno Olmi "Tor-
neranno i prati"; devo dire che non
mi è piaciuto. Un film greve, dove la
paura della morte permea e sovrasta
l’ambiente che appare senza speran-
za e mai si libera da questa incom-
bente attesa. Certo lo scopo del regi-
sta è di mostrare l’inutilità della guer-
ra, l’insipienza dei comandi militari,
ma questi argomenti restano troppo
nel sottofondo sotterrati dall’aura di
morte; anche la benedizione dei mi-
litari deceduti appare un atto rutina-
rio. La recensione di Alessandro Zac-
curi (giornalista che prediligo) che ri-
corre a Giobbe mi sembra forzato;
certo è una chiave di lettura intelli-
gente per cercare di salvare un film di
un’"icona" come Olmi, troppo triste,
senza speranza e nemmeno poesia.
Eppure l’Italia dopo Caporetto si riunì
e seppe riprendersi; l’amor di patria
batteva nei cuori. È storia vera?

Luigi Donnini

Caro Donnini, grazie per l’apprezza-

mento e anche per il dissenso. Cer-
to, dopo Caporetto l’Italia si riunì e
seppe riprendersi, ma il clima dei
mesi immediatamente successivi al-
la disfatta non fu molto diverso da
quello descritto da Olmi (pensi, per
esempio, a "Viva Caporetto!" di Cur-
zio Malaparte). Detto questo, "tor-
neranno i prati" (Olmi ha scelto un
titolo tutto minuscolo) non ha la pre-
tesa di essere un film storico. Prose-
gue, come ho cercato di argomenta-
re, la riflessione avviata dal regista
con "Il mestiere delle armi", dove a
mio avviso l’impronta cristiana era
più evidente. Il richiamo a Giobbe,
per quanto opinabile, serviva anzi-
tutto a sottolineare questa differen-
te intonazione, che può trasmettere
un senso di pessimismo. Credo, in o-
gni caso, che la Grande Guerra sia
stata un evento troppo terribile e
complesso per essere ridotto a un’u-
nica interpretazione. Vide il rifiorire
del patriottismo, ma anche il deli-
nearsi dell’antimilitarismo, in Italia
come nel resto d’Europa. Cordial-
mente,

Alessandro Zaccuri
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9 Dicembre 20142 I D E EImpariamo dalla Vergine Maria ad essere più coraggiosi

nel seguire la Parola di Dio.
Papa Francesco
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Con il progetto «Emergenza Kurdistan: non lasciamoli soli», promosso da Focsiv
e Avvenire, si vuole dare un aiuto concreto a 406 famiglie di sfollati dalla Piana di
Ninive che ora vivono all’Ankawa Mall, l’ex centro commerciale di Erbil riadattato
per accogliere i rifugiati. Fuggono dal massacro: non lasciamoli soli. Per
informarti e per donare vai su www.emergenzakurdistan.it o su www.avvenire.it;
oppure usa il c.c.p. 47405006 intestato a FOCSIV, causale: EMERGENZA
KURDISTAN; o il conto corrente di Banca Etica, intestato: KURDISTAN – NON
LASCIAMOLI SOLI, Iban: IT 63 U 05018 03200 0000 0017 9669.

Caro direttore,
c’era da preoccuparsi, seppur vicini alle
vacanze di Natale, ancora nessuno aveva
fatto la consueta polemica sul presepe o su
altro di cristiano a scuola.
“Fortunatamente” ci ha pensato un preside
bergamasco, così almeno si monta la solita
polemica che, tra ideologia e politica, è
sempre puntuale a questo punto dell’anno.
Realizzazioni di presepi e di recite a tema
cristiano si contendono alternativamente il
primato dell’essere vietati in qualche
istituto, poi giunge il primo giorno di
vacanza e tutti a goderseli quei giorni
festosi, compresi coloro che li vietano e li
osteggiano con ardore quasi… religioso. In
questo caso, però, vengono portate avanti
non ben chiare motivazioni educative.
Tranne che nella tragicommedia “Natale in
casa Cupiello”, raramente ho sentito
bambini o ragazzi affermare che il presepe
“non piace”, neanche ai non cristiani. E
questo perché il messaggio che trasmette è
semplice e arriva al cuore. Chi, anche senza
fede cristiana, lo guarda con occhi
innocenti, vede una famiglia in difficoltà
che trova sostegno dall’umile gente del
posto, vede un bambino tra mamma e

papà senza una vera casa, vede un neonato
“al freddo e al gelo”, vede persone di origini
diverse ritrovarsi in una notte stellata per
un felice evento. Allora il problema qual è?
Anzi di chi è? Forse la paura di un
“bambino nella mangiatoia” è degli adulti,
di coloro che non sono capaci di
inginocchiarsi davanti ai piccoli, ai poveri,
agli umili, agli ultimi.

Marco Pappalardo, Catania

aro direttore,
da qualche anno, in prossimità delle

feste di fine anno, siamo costretti a leggere
di comportamenti bizzarri da parte di
presidi, professori, maestre e non solo,
circa il modo di festeggiare il Natale senza
urtare la suscettibilità… dei musulmani.
Consiglierei vivamente le suddette persone
di leggere qualche testo sull’islam (di
Bernard Lewis per esempio).
Scoprirebbero come l’islam e il
cristianesimo abbiano più affinità di
quanto comunemente si creda. Ad
esempio, la concezione di un unico Dio
misericordioso e la comune tradizione
abramitica… Vorrei ricordare anche che il
Corano riconosce l’Immacolata
concezione, la nascita di Gesù e i suoi
miracoli. Per non parlare, infine, del fatto
che Maometto stesso esorta gli arabi
pagani e musulmani a rivolgersi anche a
ebrei e cristiani quando hanno dei dubbi

sull’interpretazione dei testi coranici. Allora
di che cosa ci dobbiamo vergognare? La
convivenza è fatta di cultura e di
conoscenza reciproca, non di ignoranza.

Roberto Nuara, Monza

entile direttore, 
continuo a riflettere sulla notizia sul

divieto, posto dal preside di una scuola di
Bergamo, di rappresentare il presepe.
Divieto motivato dal timore che questo
possa discriminare i ragazzi appartenenti
ad altre culture. Nel rassicurare il signor
preside che il messaggio cristiano non
discrimina alcun uomo, mi pare utile
ricordare che l’integrazione delle
“diversità” non si realizzi impedendo alle
persone e alle comunità di esprimere i
propri valori, ma accogliendo e favorendo
tutti nel manifestare quello in cui si crede.
Permettendo cioè, alle diverse impronte
culturali presenti a scuola, di rendere
visibili e condividere le proprie specificità.
Mi chiedo allora quale pedagogia possa
appoggiare e promuovere un
atteggiamento come quello espresso dal
quel preside e da taluni suoi docenti, e con
quale diritto vengono inibiti e
colpevolizzati come protagonisti di “atti
discriminatori” i nostri figli. E dicendo
“nostri figli” intendo quelli di tutti i
genitori, a qualunque fede appartengano!

Marco Giacobbe, San Sperate (Ca)
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

A Guadalupe la Vergine
lo scelse come messaggero

elebrare la memoria di san Juan Diego Cuauhtlatoat-
zin significa ricordare che spesso Dio si manifesta in

mezzo ai dimenticati, nei luoghi lontani dai centri che "con-
tano". Juan Diego, infatti, era un indio al quale nel 1531 a
Guadalupe in Messico apparve la Madonna, chiedendo che
venisse eretto un edificio a lei dedicato. Per quella terra si
trattava di un segno profetico, perché si collocava a poche
decine d’anni dall’arrivo dei conquistatori europei e dall’i-
nizio del declino delle popolazioni indigene. Tra queste,
però, molte persone si lasciarono affascinare dal cristiane-
simo: anche Juan Diego, nato nel 1474, era stato battezza-
to nel 1524 all’età di 50 anni assieme alla moglie. Rimasto
vedovo, visse quasi come un consacrato e, dopo l’appari-
zione nel 1531 trascorse i restanti 17 anni vicino al luogo do-
ve aveva incontrato Maria. Morì nel 1548.
Altri santi. San Siro di Pavia, vescovo (IV sec.); beato Bernardo
di Gesù Silvestrelli, religioso (1831-1911). Letture. Is 40,1-11;
Sal 95; Mt 18,12-14. Ambrosiano. Ger 10,11-16; Sal 113b; Zc
9,11-17; Mt 19,23-30.
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Juan Diego
Cuauhtlatoatzin

iamo abituati ad ascoltarli distrat-
tamente mentre dalla tv intonano

accattivanti motivetti natalizi. Mai come
in questo periodo i nostri bambini –  fi-
gli di un Occidente che spesso li usa sen-
za vergognarsene per venderci di tutto
– appaiono sorridenti sui nostri scher-
mi ultrapiatti: guance rosa, voci tenere,
recitano non solo negli spot di giocattoli,
ma anche in quelli di automobili, te-
lefonini, articoli per la casa. Li guardia-
mo e pensiamo a quanto siamo fortu-
nati a farli crescere in un mondo in cui,
si dice, “già dalla nascita hanno tutto”.
Solo molto raramente arriva l’immagi-
ne che spezza questo spensierato ri-
tratto: solitamente è la raccolta fondi di
qualche Ong a mostrarci bimbi ema-
ciati, smunti, abbandonati, l’altra faccia
di un mondo che in troppi hanno smes-
so di guardare. 
Ci si interessa alle emergenze se queste
possono riguardarci direttamente, altri-
menti, con il passare dei giorni, finiamo
per ignorarle. Basti pensare a ebola: nei
tre Paesi africani più colpiti – Liberia,
Sierra Leone e Guinea – si continua a
morire. E le prime vittime sono proprio

i bambini: oltre a chi muore, c’è chi re-
sta orfano di padre o di madre. Secon-
do gli ultimi dati sono 20mila i minori
che hanno perso almeno un genitore a
causa del virus. Bimbi che, oltre a cre-
scere più soli, subiranno lo stigma so-
ciale causato dalla malattia. Di più: so-
no 5 milioni i minori che non hanno po-
tuto iniziare la scuola nei tre Paesi più
colpiti. Scuole chiuse per paura del con-
tagio o perché servono da centri di rac-
colta dei contagiati. È così che gli effet-
ti del virus rischiano di avere conse-
guenze negative non solo nell’imme-
diato, ma anche sul futuro di un’intera
generazione. 
E non ci sono solo le malattie: ce lo ha
ricordato ieri l’Unicef, con gli ultimi da-
ti sulla condizione dell’infanzia. 230 mi-
lioni di bambini vivono in aree colpite
da conflitti armati. Arruolati, venduti,
rapiti, comunque traumatizzati, bimbi
che pesano sulle coscienze anche del
nostro mondo. Quello che troppo spes-
so fa finta di dimenticare, chiuso a ric-
cio, narcotizzato dall’idea di infanzia fe-
lice propinata nella melassa da spot tv.
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EBOLA E DINTORNI: LA VITA DRAMMATICA DI MILIONI DI MINORI

IL MONDO CHE NON GUARDIAMO
di Paolo M. Alfieri

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le
1.500 battute spazi inclusi e non
devono avere allegati. Oltre alla
firma e alla città chiediamo
l’indicazione dei recapiti che non
divulgheremo. Ci scusiamo per
quanto non potremo pubblicare.

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Il presepe, il vero rispetto e la censura:
motivi seri per riflettere e farsi sentire  

Le vostre, cari amici, sono parole e riflessioni
opportune e sagge. Solo alcune tra le molte, tutte
significative e preziose, inviatemi in questi giorni.
Caratterizzate da un tono e da una profondità lontani
anni luce dalle ciniche speculazioni di chi usa persino la
francescana rievocazione della nascita di Gesù Cristo
come una bandierina politica, ma – prima ancora – dalle
elucubrazioni di chi pensa che i verbi educare, rispettare e
integrare siano sinonimi di censurare, rimuovere e
amputare. Perché è esattamente questo – censurare,
rimuovere e amputare su un piano non solo religioso e

culturale, ma anche civile – che nell’Istituto comprensivo
De Amicis di Bergamo era stato, in sostanza, deciso di fare
dal preside di concerto con alcuni insegnanti con una
verticistica (e farisaica) scelta anti-presepe. È bene, perciò,
come dicevano gli antichi, che certi scandali avvengano
(anche se il preside in questione cerca di derubricare a
“equivoco” tutta la faccenda). Il clamore suscitato ha
aiutato a vedere ciò che stava succedendo e che anche
altrove, magari silenziosamente e persino subdolamente,
accade. E aiuta a capire che la storia di un popolo e le sue
tradizioni non si possono manipolare con presunzione
ideologica e (apparente) leggerezza. Eppure a questo
siamo, e allora è bene che voci assennate, oneste e
coerenti si facciano sentire e vengano ascoltate come
meritano.
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aro direttore,
è il tempo dei doveri. I diritti ina-

lienabili, violati o negati, sono certa-
mente tanti, ma senza senso dei doveri
come potranno essere riconosciuti e sa-
nati? Già: sono tante oggi le dignità cal-
pestate perché aumentano le disegua-
glianze anche all’interno dei nostri Pae-
si europei, culla della cultura dei diritti
umani.
La crisi economica aumenta le distan-
ze sociali; la carenza di lavoro genera
nuove povertà che rendono poi più a-
cute le disparità fra i diritti acquisiti e i
meno garantiti. Solo il recupero della
"cultura dei doveri", del senso di re-
sponsabilità collettiva, può aiutarci a u-
scirne. «Vi è infatti oggi la tendenza ver-
so una rivendicazione sempre più am-
pia di diritti individuali, che cela una
concezione di persona umana staccata
da ogni contesto sociale e antropologi-
co. Al concetto di diritto non sembra più
associato quello altrettanto essenziale e
complementare del dovere, così che si
finisce per affermare i diritti del singolo
senza tenere conto che ogni essere u-
mano è legato ad un contesto sociale in
cui i diritti e doveri sono connessi a quel-
li degli altri e al bene comune della so-
cietà stessa. Se il diritto di ciascuno non

è armonicamente ordinato al bene più
grande, finisce per concepirsi senza li-
mitazioni e dunque per diventare sor-
gente di conflitti e violenze». Così papa
Francesco si è espresso nel recente di-
scorso all’Europarlamento.
Insomma rischiamo che la concezione
dei diritti degeneri in individualismi, e-
goismi e relativismi disgregatori oltre
che in una pericolosa idea proprietaria
della "vita". Ma come ritrovare fiducia
nella unità e pace dell’Europa «rispet-
tosa dei diritti e consapevole dei propri
doveri?», chiede il Papa che propone
quindi il recupero del nesso vitale tra
cielo e terra cioè tra l’apertura al tra-
scendente e la capacità pratica e con-
creta di affrontare i problemi.
Diceva Giuseppe Mazzini: «Colla teoria
dei diritti possiamo insorgere e rove-
sciare gli ostacoli; ma non fondare for-
te e durevole l’armonia di tutti gli ele-
menti che compongono la Nazione. Si
tratta dunque di trovare un principio e-
ducatore che insegni la costanza nel sa-
crificio, che vincoli ai fratelli senza farli
dipendenti dall’idea d’un solo. E questo
principio è il dovere».
Questo è l’antidoto per debellare il virus
dell’individualismo egoistico che, a o-
gni livello, ha viziato, abusato e sac-
cheggiato il Paese. Se avremo persone
con forte senso del dovere, troveremo le
risposte ai tanti diritti che chiedono giu-
stizia nell’equità.

Alberto Mattioli
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Scripta manent

ose di famiglia: e anche la
Chiesa è “famiglia” del Si-

gnore. Ieri su “La Nacion” bella in-
tervista di Francesco a Elisabetta
Piqué: spontanea semplicità e
sincera chiarezza. Così da noi
“lancio” su “Zenit” (7/12): «Il Si-
nodo non ha cambiato la dottri-
na sul matrimonio». Ovvio: non è
finito e non ha cambiato nulla.
Però tra le righe – non dell’inter-
vista, ma della nota di Zenit – leg-
gi qualche pretesa sul futuro, co-

me se il Sinodo non potesse cam-
biare nulla in «dottrina sul matri-
monio». Poi però leggi che Fran-
cesco elogia la reale dialettica in-
terna al Sinodo, che segnalando
una «resistenza» evidente a qual-
che cambiamento futuro tocca
anche «la dottrina». Ecco infatti:
Francesco «ha constatato che il
cardinale tedesco Walter Kasper
ha avanzato ipotesi per aprire il
campo a qualche soluzione di-
versa e alcuni si sono spaventa-
ti». Segue rassicurazione per tut-
ti: il Papa è «il garante», e non ha
«paura di seguire la via della si-
nodalità». Dunque, a proposito di
«dottrina» si tratta di capire bene
quale sia propriamente «dottri-

na» cattolica, intesa come conse-
guenza della Fede rivelata e della
grande Tradizione (“T” maiusco-
la, come ricordava sempre papa
Luciani). Infatti, nel corso dei se-
coli, e non solo in materia di fa-
miglia, ci sono stati molti cam-
biamenti, e anche in «dottrina» e-
siste un cammino reale. Questo è
ormai patrimonio comune. Ecco
la “Evangelii Gaudium” (n. 36): «Il
Concilio Vaticano II ha affermato
che esiste un ordine o piuttosto
una gerarchia della verità… nella
dottrina cattolica, essendo diver-
so il loro nesso col fondamento
della fede cristiana. Questo vale
tanto per i dogmi di fede quanto
per l’insegnamento della Chiesa,
ivi compreso l’insegnamento mo-
rale». E allora coraggio: la «dottri-
na» non è «muro», ma freccia che
dice come andare avanti: e Sino-
do è “cammino comune”.
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Lupus
in pagina

di Gianni Gennari

Sinodo: cammino a guida salda
seguendo una giusta “freccia”

La cultura dei doveri garantisce i diritti

Il padre dei videogame
È morto a 92 anni Ralph Baer,
conosciuto come il padre dei videogame.
Baer era nato in Germania nel 1922 ed
era emigrato con la famiglia negli Stati
Uniti per sfuggire alle persecuzioni contro
gli ebrei. Baer ebbe il merito, a partire dal
1968, di sviluppare dei prototipi che
consentirono la realizzazione, nel 1972,
del «Magnavox Odyssey», la prima
console per videogiochi, costituita da
una parte analogica e da circuteria
digitale. (Fopo Ap)

MORTO BAER


